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LA RICERCA AZIONE
Il termine ricerca azione o ricerca intervento nasce dal famoso gestalista tedesco Kurt Lewin, psicologo sociale, il quale coniò la parola action research. Lewin si pose il problema della action research quando iniziò a lavorare nel campo delle scienze sociali, in particolar modo sui problemi delle minoranze etniche degli Stati Uniti negli anni 40. Ciò che rappresentò un'autentica innovazione nel metodo e nel processo di ricerca da parte di Lewin, fu la progressiva scoperta, del fatto che il processo conoscitivo finiva con il divenire un'azione sociale proprio nel momento in cui la popolazione veniva coinvolta.
La ricerca-azione si affida ad una comunicazione simmetrica fra i protagonisti con lo scopo di eliminare il rapporto soggetto-oggetto fra i ricercatori ed i loro cooperatori. In tal modo, esalta l’attività di ricerca come agente di cambiamento, nel senso che punta a creare l’azione attraverso la ricerca e a sua volta, la ricerca tramite l’azione mettendole in discussione entrambe all’interno di una combinazione.
Lewin per primo ha indicato le procedure salienti della ricerca-azione distinguendole in pianificazione, azione, osservazione e riflessione con il fine di migliorare i sistemi sociali. Nel 1945 fondò il primo istituto di ricerca in questo campo. Nel 1948 sosteneva già che la ricerca azione fosse un metodo necessario per la realizzazione di programmi per gruppi minoritari nel sociale. Da qui si deduce il carattere pratico di questa metodologia.
La ricerca-azione viene concepita inizialmente come un processo ciclico che comprende la diagnosi di una situazione problematica, la pianificazione delle diverse fasi dell’azione, l’implementazione e la valutazione dei risultati. Dice lo stesso Lewin << […] Laddove il campo della gestione sociale sia più articolato […] ulteriori inchieste […] forniscono le basi per il passo successivo e infine consentono di far fronte alle necessità per l’eventuale modificazione del “piano globale”.>>. Un aspetto peculiare infatti che differenzia la ricerca-azione da altre prospettive di ricerca è la continua ridefinizione del problema di ricerca, degli obiettivi e delle metodologie utilizzate sulla base della negoziazione tra i partecipanti alla ricerca. Una fase estremamente importante diventa quindi quella della valutazione, che permette al ricercatore e ai soggetti stessi di definire attraverso dei parametri oggettivi i risultati dell’intervento promosso.

Secondo la logica della ricerca azione non è possibile parlare di ricercatore distaccato dalla realtà perché questo non potrebbe mai raggiungere una condizione di empatia con i soggetti studiati dato che, non condividendo la loro stessa realtà quotidiana, rischierebbe di adottare categorie interpretative non adeguate per la comprensione di quella data realtà: il ricercatore è inserito in un contesto di rapporti sociali, politici ed economici, quindi, anche quando pensa di essere distaccato dalla realtà che studia, è comunque parte si un sistema che condiziona la scelta dei temi su cui opera la sua attività. 

Secondo Lewin la dinamica di gruppo deve considerare l’individuo in riferimento ad un “campo” in cui egli è immerso: il campo è lo spazio di vita e individuo non può essere visto e considerato indipendente dal suo spazio, ovvero dal gruppo di cui fa parte.
Le caratteristiche principali della ricerca azione sono le seguenti:

· Lo scopo principale della ricerca non è quello di produrre conoscenza scientifica da utilizzare in un secondo momento in contesti concreti, ma produrre conoscenza contestualizzata volta a migliorare una determinata pratica educativa. L’azione è la materia prima della ricerca, l’obiettivo è trasformare la realtà e non limitarsi a raccogliere dati su di essa. Il miglioramento della pratica educativa viene determinato sulla base di
-  criteri di efficacia ( congruenza tra obiettivi dell’educazione e mezzi impiegati per ottenerla; 
-   criteri di efficienza ( raggiungere gli obiettivi prefissati con il minimo impiego di risorse disponibili;

-  soddisfazione degli operatori, nei suoi aspetti psicologici (gratificazione personale derivante dal lavorare meglio) e socio-economici (riconoscimento di status). 
· Il problema di ricerca  sorge e viene definito all’interno di una comunità educativa; gli operatori sul campo delineano il problema, lo analizzano e progettano strategie di soluzione.  Il coinvolgimento di tutti i membri della comunità nelle fasi del processo è importante per poter cogliere il maggior numero di aspetti della situazione sotto esame, poter giungere a soluzioni condivise, poter avere effettive possibilità di cambiamento
La ricerca viene condotta in modo partecipato da tutti i membri della comunità, che ne fanno proprie le istanze attraverso una continua negoziazione.

· La ricerca deve mirare all’acquisizione di consapevolezza da parte degli operatori; gli operatori, i quali  devono essere consapevoli delle risorse a loro disposizione, delle proprie potenzialità, sviluppando capacità di autoanalisi.  Tali capacità sono legate a due fattori:

-  competenza metodologica: abilità di riconoscimento, concettualizzazione e risoluzione dei problemi conoscitivi legati alla propria attività

- consapevolezza dei propri meccanismi emotivi e relazionali: l’acquisizione di consapevolezza si esplica anche in abilità di autovalutazione e dà agli operatori un maggiore potere decisionale sull’ambiente

· Il ricercatore assume nuovi ruoli:

-  Ruolo di consulente: fornisce le competenze metodologiche necessarie alla ricerca che i membri della comunità non possiedono

-  Ruolo di osservatore esterno: critica e controlla l’adeguatezza delle procedure di ricerca

-  Il ricercatore entra nella comunità ed assume un ruolo paritario rispetto agli operatori

Il rapporto si configura come uno scambio: il ricercatore fornisce agli operatori le competenze metodologiche e da questi riceve in cambio competenze relative ai problemi e alle dinamiche della pratica sul campo.

· Impegno esistenziale degli attori della ricerca, i quali devono rendersi disponibili a mettere in discussione le proprie abitudini e dei propri comportamenti dove la ricerca lo richiede.

· Continua ridefinizione degli obiettivi e delle metodologie utilizzate
· La ricerca deve puntare a vedere la realtà dal punto di vista dei soggetti deboli o emarginati
· La scientificità della ricerca deve risiedere nell’autenticità dei risultati prodotti, data dal coinvolgimento dell’intera comunità educativa, dalla completezza di analisi della realtà sotto esame, dall’ancoraggio dei risultati al contesto. Non è indispensabile che la ricerca giunga a formulare delle scoperte. Essa avrà successo nella misura in cui avrà incrementato la consapevolezza degli operatori e migliorato la qualità del servizio. L’analisi dei dati sarà finalizzata a definire procedure di azione immediata, più che a sviluppare sistemi di conoscenza. 
La ricerca azione utilizza i metodi e le tecniche tipici della ricerca standard, della ricerca interpretativa e della ricerca per esperimento, finalizzandoli alla soluzione di problemi concreti in un contesto situato, in cui gli operatori sfruttano la loro esperienza sulla realtà studiata per porsi i problemi conoscitivi rilevanti, ossia quelli che colgono appieno la specificità problematica della situazione sotto esame, per condurre la ricerca con gli strumenti maggiormente adeguati e per interpretare in modo proprio ciò che emerge dai dati raccolti. Le tecniche di analisi dei dati fanno ricorso alla statistica se i dati sono strutturati o alle tecniche di analisi dei dati testuali se i dati sono a bassa strutturazione. 

